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Anisn    

OLIMPIADI DELLE SCIENZE NATURALI 2008 – FASE REGIONALE (TRIENNIO)

La prova è costituita da 8 parti, da pagina 1 a pagina 12, per un totale di 50 domande.

PARTE PRIMA - Il prione: un agente “infettivo” non convenzionale

Le 5 domande che seguono riguardano i prioni, agenti infettivi scoperti nel 1984 da Stanley Prusiner. Le domande sono di volta in volta introdotte da un breve testo o da figure ai quali potrai fare riferimento per fornire le risposte. Scrivi la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato.

1. I prioni sono particolari proteine normalmente presenti sulla superficie di tutte le cellule, ma maggiormente espresse nei neuroni, nei quali svolgono il ruolo di coadiuvare la trasmissione dei segnali tra le cellule nervose. L'alterazione dei prioni genera l'ampio raggio delle encefalopatie spongiformi trasmissibili (TSE), tra le quali è compresa la sindrome della mucca pazza e l’encefalopatia ovina detta scrapie. Per anni il prione è stato considerato erroneamente un virus. Quale di queste caratteristiche il prione avrebbe dovuto possedere per poter essere catalogato come un virus:

a) Una membrana cellulare.

b) Presenza di entrambi i due tipi di acidi nucleici, DNA e RNA.

c) Presenza di uno dei due tipi di acidi nucleici, DNA o RNA.

d) Un pericapside.

e) Un nucleo di aminoacidi non polari nel centro della struttura (nucleo idrofobico).

2. La figura a sinistra mostra la proteina prionica normale (PrPC – Proteina Prionica Cellulare), quella a destra la proteina prionica alterata (PrPSc – Proteina Prionica Scraping). 
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PrPC e PrPSc presentano una diversa struttura tridimensionale. Pertanto è possibile affermare che esse hanno: 
I - Alcuni amminoacidi differenti in seguito a mutazioni del gene. 

II - Una diversa lunghezza della catena polipeptidica.

III - Strutture primarie totalmente diverse.

IV - Tratti di struttura secondaria diversi.

Quale/i di queste affermazioni sono vere?

a) I e IV

b) II e III

c) Solo II

d) Solo III

e) Sono tutte false.

3. Considera attentamente i seguenti dati:

· Nel 1883, in Inghilterra, venne diagnosticata una forma di encefalopatia spongiforme trasmissibile animale denominata Scrapie.  Le pecore ammalate mostravano episodi di demenza durante i  quali  raschiavano via freneticamente brandelli del manto, anche fino a raggiungere la morte. 

· Le carcasse delle pecore possono essere usate per ricavarne mangimi (farine animali) adoperati anche per l’alimentazione dei bovini.

· I prioni alterati sono molto resistenti al calore, ai disinfettanti, alle proteasi,
· Mangiando carne di animali ammalati o farine animali “infette” è possibile rimanere contagiati.

· Le TSE sono trasmissibili da uomo-uomo. Ciò è stato documentato presso le tribù della Nuova Guinea dove alcuni indigeni praticavano abitualmente il cannibalismo e durante i riti funebri si cibavano del cervello dei defunti (sindrome di Kuru). 
Considera ora le seguenti affermazioni:

I - La malattia può passare direttamente dalle pecore all’uomo.

II - I bovini hanno trasmesso la malattia alle pecore che a loro volta l’hanno trasmessa all’uomo.

III - I prioni dei bovini sono in grado di infettare l’uomo.
IV - La sindrome di Kuru, un tempo diffusa tra gli indigeni della Nuova Guinea, si è diffusa rapidamente dall’uomo alle pecore e ai bovini.

V - Le farine animali hanno consentito il passaggio della malattia dalle pecore ai bovini.

VI - Le pecore non sembrano trasmettere la malattia direttamente all’uomo.
Quali di queste affermazioni sono compatibili con i dati precedenti?

a) I, II e III

b) I, III e IV

c) III, IV, V, VI

d) II, IV, VI

e) III, V e VI

4. Quando la proteina prionica alterata (PrPSc) interagisce con una proteina prionica normale (PrPC), induce un cambiamento strutturale nella proteina normale che si trasforma anch’essa in alterata. 
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Tale cambiamento comporta:

a) La rottura dei legami peptidici tra gli amminoacidi.

b) La perdita della struttura quaternaria.

c) La completa denaturazione della proteina prionica, che assume una struttura disordinata.

d) La trasformazione di alcune regioni della proteina con una configurazione ad elica in regioni con una configurazione a foglietto ripiegato.

e) La rottura di alcuni ponti disolfuro che fanno sì che gli aminoacidi apolari si portino all’esterno della proteina, rendendola più stabile.

5. La conversione da proteina prionica normale a proteina prionica alterata procede come una reazione a catena e quando viene raggiunta una concentrazione sufficiente di proteine PrPSc, queste si aggregano a formare lunghe fibrille che gradualmente danneggiano il tessuto neuronale. 

[image: image5.jpg]



Considera le seguenti affermazioni:

I - La proteina prionica alterata (PrPSc), pur non possedendo molecole di acidi nucleici, è capace di “infettare” individui della stessa specie e, in alcuni casi, anche di specie diverse.

II - L’alterazione della struttura tridimensionale di una proteina può causare una malattia solo se cambia anche l’ordine degli amminoacidi che la costituiscono (struttura primaria).

III - I prioni alterati (PrPSc) sono in grado di “infettare” cellule cerebrali sane perché non vengono degradati dagli enzimi proteolitici.

IV - Il prione infettivo si moltiplica  in un organismo sano perché grazie al suo contenuto in DNA si replica ed infetta le cellule nervose normali.

Quale/i di queste affermazioni sono vere?

a) II e IV

b) I e III

c) III e IV 

d) Solo II

e) Solo IV

PARTE SECONDA - La tecnica biotecnologica del “gene targeting”
Le 8 domande che seguono riguardano la nuova tecnica biotecnologica del “gene targeting”. Le domande sono introdotte da un breve testo al quale dovrai fare riferimento per fornire le risposte. Scrivi la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato.
Mario Capecchi, insieme ai colleghi Martin Evans e Oliver Smithies, l’anno scorso è stato insignito del Premio Nobel per la Medicina per la messa a punto di tecniche che, attraverso l'utilizzo di cellule staminali embrionali, permettono di generare animali caratterizzati dall'assenza di uno specifico gene. Queste tecniche, dette di gene targeting (dall'inglese bersagliamento di un gene), hanno portato i tre biologi a ottenere il primo topo knockout, nel quale alcuni specifici geni vengono resi inoperativi. Il gene targeting permette di studiare un gene, analizzando in vivo gli eventi biologici che si sviluppano in caso di assenza o mutazione a carico del gene stesso. L'assegnazione del Nobel non ha colto di sorpresa la comunità scientifica, che già da tempo utilizzava la sua tecnica di gene targeting per "costruire" topi portatori di mutazioni genetiche.




La tecnica biotecnologica gene targeting può essere usata per qualsiasi tipo di gene e consente di modificare un gene in modo permanente o condizionale, permettendo di rimuoverne esoni o introdurvi mutazioni puntiformi. Per ottenere un topo knockout occorre conoscere adeguatamente il gene da inattivare (sequenza nucleotidica, presenza di polimorfismi, posizione nel genoma) e scegliere un tipo di vettore di inserzione che possa contenere il gene in forma mutata inattiva, in grado di sostituire quello originario. Il vettore è inserito in cellule totipotenti precedentemente prelevate e fatte crescere in vitro; le cellule sono successivamente inserite nella blastocisti di una femmina di topo gravida. Come meccanismo di controllo si utilizza il colore del pelo.
6. Relativamente alle biotecnologie, individua l’affermazione che presenta inesattezze o errori:

a) Sono l’applicazione della tecnologia a processi biologici naturali.

b) Includono pratiche tecnologiche come l’ingegneria genetica.

c) Sono state scoperte e applicate a partire dalla fine del ‘900.

d) Utilizzano anche componenti sub-cellulari purificati. 

e) Possono consentire di salvaguardare e/o migliorare le caratteristiche dell’ambiente. 

7. Le cellule totipotenti utilizzate nell’esperimento sono cellule:
a) Staminali, prelevate dalla blastocisti, che possono dare origine a qualsiasi tipo di tessuto. 

b) Staminali, prelevate dalla blastocisti, che possono dare origine solo ad alcuni tessuti. 

c) Staminali, prelevate da una parte qualunque dell’organismo, che possono dare origine a qualsiasi tipo di tessuto. 

d) Specializzate, con possibilità limitata di mitosi che possono dare origine a qualsiasi tipo di tessuto. 

e) Specializzate, con possibilità limitata di meiosi, che possono dare origine a qualsiasi tipo di tessuto. 

8. Il termine blastocisti è usato per indicare:

a) Lo stadio di blastula di un qualsiasi mammifero costituito da circa 10 cellule, generalmente diposte in più strati, che racchiudono una cavità piena di liquido amniotico.  

b) Lo stadio di blastula di un qualsiasi animale costituito da circa 100 cellule organizzate in tre foglietti embrionali, ognuno dei quali darà origine ai diversi sistemi di organi, che racchiudono una cavità piena di liquido.  

c) Lo stadio di blastula di un mammifero contenente al suo interno una sostanza liquida e costituito da un trofoblasto, che andrà a formare parte della placenta, e da una massa cellulare interna, che si svilupperà formando l’embrione.
d) Lo stadio di blastula di un qualsiasi vertebrato costituito da una massa compatta di circa 100 cellule tutte derivate dalla segmentazione dell’uovo fecondato.  

e) Uno qualunque degli stadi embrionali precoci di un animale. 

9. In un esperimento, dopo avere utilizzato una blastocisti donatrice che genera topi neri e delle cellule staminali di topo bianco, si è ottenuta una progenie di topi tutti neri. I risultati dell’esperimento indicano che:

a) Il colore del mantello dei topi è un carattere regolato da più geni.
b) Le cellule staminali portatrici di mutazione non hanno attecchito e occorre ripetere l’esperimento.
c) Il colore nero del mantello dei topi è un carattere dominante sul colore bianco.
d) È un caso strano poiché è impossibile ottenere il 100% di topi tutti dello stesso colore.
e) I topi non sono un materiale idoneo per esperimenti di questo tipo, per cui occorre ripetere l’esperimento con un animale sperimentale più adatto.
10. Il gene targeting può essere usato rimuovere gli esoni in un gene. Gli esoni sono:

a) Le sequenze codificanti di un gene.
b) Le sequenze non codificanti di un gene caratteristiche dei geni dei procarioti.
c) Le sequenze non codificanti di un gene presenti sia nelle cellule procariote sia in quelle eucariote.
d) Le sequenze di un gene che agiscono da promotore, consentendo il legame dell’RNA polimerasi.
e) Le sequenze di un gene eliminate nel processo di maturazione.
11. Il gene targeting può essere utilizzato anche per introdurre in un gene una mutazione puntiforme. Le mutazioni puntiformi sono:

a) Cambiamenti nel numero di cromosomi di una cellula.
b) Cambiamenti nella disposizione dei geni di un cromosoma.
c) Inserzioni o delezioni di lunghi tratti di un cromosoma.
d) Cambiamenti della sequenza degli esoni e degli introni di un cromosoma.
e) Cambiamenti di un'unica o di poche basi di un gene.
12. Per ottenere un topo knockout occorre scegliere un tipo di vettore di inserzione che possa contenere il gene in forma mutata inattiva. Come vettore generalmente è possibile utilizzare:

a) Un cromosoma
b) Una proteina carrier

c) Un virus

d) Un ribosoma

e) Un enzima
13. Durante il gene targeting il gene originario è sostituito dal gene in forma mutata inattiva. Il nuovo gene si inserisce mediante un processo di:
a) Trasposizione

b) Replicazione

c) Ricombinazione omologa
d) Frame-shift

e) Ibridazione

PARTE TERZA – L’Apparato di Golgi
Le 3 domande che seguono riguardano l’Apparato di Golgi, un importante organulo cellulare. Le domande sono introdotte da un breve testo e da una figura ai quali dovrai fare riferimento per fornire le risposte. Scrivi la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato.
L’apparato del Golgi è stato scoperto nel 1898 dal medico e microscopista italiano Camillo Golgi. Esso è formato da numerosi gruppi di cisterne appiattite, delimitate da membrane, impilate una sull’altra e circondate da tubuli e vescicole. Nell’apparato di Golgi è possibile distinguere due facce distinte: una di formazione, o cis, e una di maturazione, o trans. 

14. La due facce, cis e trans dell’Apparato di Golgi, sono rispettivamente rivolte:
a) Verso la periferia della cellula e verso il nucleo.
b) Verso il nucleo e verso la membrana cellulare.

c) Verso il reticolo endoplasmatico granulare e verso il reticolo endoplasmatico liscio.
d) Verso i mitocondri e verso la membrana cellulare.
e) Sono entrambe rivolte verso la periferia della cellula.
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15. Quale di questi processi NON avviene a livello dell’apparato di Golgi?

a) Immagazzinamento delle proteine destinate all’esportazione extracellulare.
b) Impacchettamento delle proteine destinate all’esportazione extracellulare.
c) Distruzione delle vecchie proteine non più funzionali.

d) Modificazione della struttura di alcuni carboidrati.
e) Modificazione della struttura di alcune proteine mediante processi di fosforilazione, solfatazione e proteolisi iniziale.

16. Le cellule acinose del pancreas producono enzimi digestivi. In tali cellule le vescicole che si distaccano dal Golgi, contenenti i prodotti elaborati dall’apparato, migrano verso: 

a) Il nucleo

b) Il citoplasma
c) Il reticolo endoplasmatico liscio

d) Il reticolo endoplasmatico granulare

e) La membrana cellulare
PARTE QUARTA – L’apparato digerente dell’uomo

Le 9 domande che seguono riguardano l’apparato digerente. Esse sono introdotte da un testo al quale potrai fare riferimento per fornire le risposte. Scrivi la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato.
L’organismo umano è continuamente attraversato da un flusso di materia e di energia. La via principale attraverso la quale le sostanze entrano nel corpo è l’apparato digerente. Le sostanze introdotte nell’organismo con l’alimentazione sono utilizzate per ricavare materiali per costruire nuova sostanza vivente (crescita) o sostituire quella danneggiata (riparazione) e per ottenere l’energia necessaria alle diverse funzioni vitali. A tal fine, nel processo della digestione, le grosse biomolecole degli alimenti sono prima scisse in molecole più piccole e poi assorbite e trasportate dal sangue a tutte le cellule. Nelle cellule la degradazione delle biomolecole continua sia a scopo energetico sia al fine di produrre precursori per le biosintesi. La parte degli alimenti che non viene digerita o assorbita viene eliminata.

17. Le molecole più piccole nelle quali sono scisse le grosse molecole degli alimenti costituiscono:

a) I nucleotidi

b) I monomeri

c) I polimeri

d) I polipeptidi

e) Gli scheletri carboniosi
18. Il processo di scissione delle grosse molecole è svolto dagli enzimi. Nella saliva è contenuto l’enzima ptialina. Esso digerisce:

a) Gli amidi

b) Gli zuccheri semplici

c) Le proteine 

d) I lipidi

e) I disaccaridi

19. Quale di queste azioni è invece svolta dai sali biliari?

a) Digeriscono i lipidi

b) Digeriscono le proteine

c) Scindono i trigliceridi in acidi grassi e glicerolo 

d) Emulsionano i lipidi

e) Stimolano l’assorbimento a livello dei villi intestinali

20. La digestione chimica è preceduta dalla digestione meccanica, che riduce gli alimenti in particelle più piccole. Un ruolo fondamentale è svolto dai denti che sminuzzano il cibo e lo mescolano con la saliva. Il numero di incisivi, canini, premolari e molari presente in ogni arcata dentaria dell’uomo adulto è rispettivamente:

a) 4, 2, 4, 2

b) 2, 4, 4, 6

c) 4, 2, 4, 6

d) 4, 4, 4, 6

e) 4, 2, 4, 4
21. Alla digestione segue l’assorbimento. In questo processo un ruolo molto importante è svolto dai vasi chiliferi. Essi sono presenti:

a) Nella mucosa dello stomaco

b) Nel pancreas 

c) Nel fegato

d) Nei villi intestinali

e) Nella tonaca muscolare esterna 

22. Dopo l’assorbimento la degradazione delle biomolecole continua all’interno delle cellule dove l’energia chimica contenuta in esse è convertita in:

a) Glucosio
b) ATP
c) Acido lattico
d) Fruttosio
e) Acqua e anidride carbonica
23. Il cardias mette in comunicazione:
a) Lo stomaco con il duodeno

b) La faringe con l’esofago

c) L’esofago con lo stomaco

d) L’intestino tenue con l’intestino crasso

e) Il duodeno con il digiuno

24. La Figura mostra il colon. Le lettere A, B, C, D ed E indicano rispettivamente:
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a) Appendice vermiforme, colon discendente, colon trasverso, colon ascendente, retto

b) Appendice vermiforme, colon trasverso, retto, colon discendente, colon ascendente

c) Retto, colon ascendente, colon trasverso, colon discendente, appendice vermiforme

d) Appendice vermiforme, colon ascendente, colon trasverso, colon discendente, retto

e) Colon trasverso, colon ascendente, colon discendente, appendice vermiforme, retto

25. Come tutti gli apparati del corpo umano, anche l’apparato digerente possiede diversi meccanismi di regolazione che gli consentono di funzionare come un sistema integrato. L’attività digestiva dell’intestino tenue, in particolare,  è controllata dalla colecistochinina e dalla secretina. La colecistochinina:

a) Stimola la liberazione della bile e del succo pancreatico nel duodeno.

b) È un enzima prodotta dalla colecisti.

c) È un enzima che idrolizza i lipidi.

d) E’ una sostanza contenuta nella bile che trasforma i grassi in piccole goccioline.

e) E’ un ormone prodotto dal fegato.

PARTE QUINTA - Un esempio di analisi in ecotossicologia

Esistono diversi sistemi per valutare la qualità di salute di un ecosistema. Uno di essi particolarmente adatto per valutare l’inquinamento degli ecosistemi marini è la prova di inibizione della bioluminescenza. Le 3 domande che seguono riguardano tale metodica e sono introdotte da un breve testo al quale dovrai fare riferimento per fornire le risposte. Scrivi la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato.
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Sviluppo in piastra di colonie di Vibrio fischeri. 
A destra emissione di bioluminescenza

Vibrio fischeri è un microrganismo procariote bioluminescente, appartenente all’habitat marino. Può essere impiegato in ecotossicologia grazie all’effetto di inibizione della bioluminescenza nel caso venga esposto a sostanze tossiche. La risposta del microrganismo viene determinata come percentuale di inibizione di bioluminescenza, registrata rispetto a un controllo sicuramente negativo. Per l’esecuzione del test si utilizza una soluzione tossica standard, a cui viene aggiunto cloruro di sodio a una determinata concentrazione. La prova si considera positiva se si ottiene una riduzione di bioluminescenza superiore al 20% del controllo negativo.

26. La richiesta di una determinata concentrazione di cloruro di sodio nella soluzione test si può spiegare:

a) Per la necessità di indurre uno shock osmotico nel procariote.
b) Per evitare contaminazioni batteriche durante l’esecuzione della prova.
c) Per riprodurre l’habitat naturale del microrganismo.
d) Per ostacolare lo sviluppo di antagonisti naturali del microrganismo.
e) Per favorire la produzione di energia chimica.

27. La reazione di bioluminescenza, per Vibrio fischeri, è un processo verosimilmente associato a:

a) Produzione di ATP.

b) Consumo di ATP.

c) Presenza di particolari sostanze inquinanti.

d) Condizioni metaboliche alterate.

e) Indipendenza dalla condizione energetica della cellula.
28. Appartenendo il batterio al genere Vibrio presenterà una forma:

a) A bastoncello

b) Con più curvature

c) Con una curvatura 

d) Coccoide

e) A spirale 

PARTE SESTA – La variazione fenotipica
Una specie può presentare forti variazioni fenotipiche a secondo dell’ambiente in cui vive. Le 3 domande che seguono riguardano la variabilità fenotipica di una pianta erbacea. Esse sono introdotte da un breve testo e da uno figura ai quali dovrai fare riferimento per fornire le risposte. Scrivi la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato. 
La pianta erbacea Achillea millefolium, molto diffusa nell’emisfero boreale, è stata studiata in un progetto californiano di ampio respiro dal titolo Experimental Studies on the Nature of Species.  Come si vede dal grafico, la pianta presenta una forte variazione fenotipica in funzione della quota alla quale cresce, dal Pacifico alla Sierra Nevada.
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29. Quale esperimento potrebbe chiarire più facilmente se si tratta di una variazione dovuta a fattori genetici?

a) Determinare se sono possibili ibridi fra popolazioni raccolte in zone diverse;

b) Verificare se vi sono variazioni cromosomiche fra le popolazioni che vivono a grandi altitudini rispetto a quelle che vivono sul livello del mare;

c) Verificare qual è la variabilità in altezza delle popolazioni che vivono alle medesime altitudini;

d) Vedere se gli ibridi fra le popolazioni che vivono ad alta quota e le popolazioni che vivono a bassa quota possono vivere ad altitudini intermedie;

e) Osservare se le differenze in altezza vengono mantenute quando cloni di piante che vivono a grandi altezze vengono fatte crescere vicino al livello del mare e viceversa.

30. Se si trattasse di variazione genetica, essa sarebbe dovuta soprattutto a:

a) Un meccanismo di isolamento riproduttivo;

b) Inbreeding;

c) Ricombinazione genetica;

d) Formazione di individui poliploidi;

e) Selezione naturale.

31.  La variazione di forma della pianta è un tipico esempio di:

a) Differenziazione ecotipica;

b) Deriva genetica;

c) Speciazione;

d) Ibridazione;

e) Regola di Allen e di Bergman.

PARTE SETTIMA – Esperimenti con il porcellino di terra
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Le 4 domande che seguono riguardano alcuni esperimenti sul comportamento del porcellino di terra, un comune abitatore del terreno. Esse sono introdotte da una figura alla quale dovrai fare riferimento per fornire le risposte.  Scrivi la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato.
La Figura che segue mostra un esperimento realizzato con l’isopode Armadillidium, il comune porcellino di terra. 
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32. Gli esperimenti 1 e 3 dimostrano che gli animali integri sono:

a) Chemiotassici positivi

b) Fototassici negativi

c) Fototassici positivi

d) Sia fototassici che chemiotassici

e) Non fototassici

33. Quale fra le seguenti affermazioni è errata?

a) Gli animali si muovono in direzione della luce;

b) L’orientamento avviene grazie a recettori simmetrici, equamente stimolati dalla luce;

c) Se vengono disposte due sorgenti luminose di uguale intensità, l’animale procede verso un punto ugualmente distante dalle due sorgenti prima di dirigersi verso destra o sinistra;

d) L’esperimento schematizzato in 2 dimostra che l’asportazione  di un fotorecettore non altera il comportamento di Armadillidium.
e) Ogni organismo è dotato di programmi comportamentali che lo pongono in grado di reagire a determinati stimoli.

34. L’isopode Armadillidium appartiene al phylum degli Artropodi e respira per mezzo di branchie addominali. L’animale attua il comportamento descritto nella Figura precedente  solo quando l’ambiente in cui vive è molto secco, o dopo un improvviso innalzamento della temperatura, mentre quando l’ambiente è umido, si allontana dalla sorgente luminosa. Quale fra queste affermazioni riguardanti il porcellino di terra è falsa?

a) È un crostaceo; 

b) Il comportamento sopradescritto ha valore adattativo;
c) Possiede meccanismi di termoregolazione autonomi;
d) Quando l’ambiente è secco, si muove attivamente verso la luce sino a quando, trovato un nuovo ambiente umido, si allontana dalla luce;
e) È un animale metamerico.
35.  I porcellini di terra posseggono corazze segmentate di mediocre resistenza che permettono all'animaletto di appallottolarsi in modo da proteggere anche le parti ventrali che sono praticamente sprovviste di corazzatura propria. Lo scheletro esterno del porcellino di terra è costituito da:
a) Cellulosa

b) Cheratina

c) Chitina

d) Tessuto osseo

e) Cartilagine

PARTE OTTAVA – MISCELLANEA
Le 15 domande che seguono riguardano argomenti sia di biologia funzionale sia di biologia evolutiva e sono tutte indipendenti l’una dall’altra.  Scrivi la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato. 

36. Gli enzimi che intervengono nelle reazioni biologiche sono in grado di compiere le seguenti attività tranne:

a) Aumentare la velocità della reazione;

b) Alterare l’equilibrio chimico della reazione;

c) Diminuire o aumentare l’energia di attivazione della reazione;

d) Legarsi in modo specifico alle molecole del substrato;

e) Legarsi ad altre molecole oltre che a quelle del substrato.

37. Considera il seguente albero genealogico umano, nel quale i quadrati rappresentano i maschi e i cerchi le femmine.
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Il carattere rappresentato in colore è un carattere:

a) Legato al sesso (cromosoma X);

b) Legato al sesso (cromosoma Y);

c) Mendeliano dominante;

d) Mendeliano recessivo;

e) Poligenico.

38. Un Uomo Rh+ (RR) ha due figli con una donna Rh- (rr); il primo figlio è normale, mentre il secondo presenta eritroblastosi fetale (malattia emolitica del neonato). Il primo figlio non ha avuto l’eritroblastosi perché:

a) Mancava dell’antigene Rh;

b) Il disturbo  è insorto quando la madre, sensibilizzata nel corso della precedente gravidanza, ha prodotto anticorpi anti Rh;

c) È stato capace di neutralizzare gli anticorpi della madre grazie a un sistema immunitario molto forte;

d) La madre alla prima gravidanza si è sottoposta a trasfusione, proteggendo il bambino contro i suoi anticorpi;

e) L’incompatibilità materno-fetale viene eredità con espressività variabile.

39. La cellula eucariota è:

a) Provvista di membrana plasmatica, organuli per la fotosintesi, ribosomi e cromosoma di forma circolare.

b) Dotata di membrane, organuli per la sintesi delle proteine, nucleo evidente e un solo tipo di acido nucleico.

c) In grado di svolgere la fotosintesi poiché contiene sempre cloroplasti.

d) L’unico tipo di cellula in grado di comunicare in modo efficace con l’ambiente esterno. 

e) Da definire in modo diverso da come è stato fatto nei punti precedenti.

40. Le cellule del protista Euglena hanno le seguenti caratteristiche tranne: 

a) Una parete cellulare che avvolge la membrana plasmatica;

b) Un ocello;

c) Granuli di paramylon, un polimero del glucosio che ha funzioni di riserva;

d) Un flagello che consente il movimento;

e) Un vacuolo contrattile.

41. Un individuo di gruppo sanguigno AB Rh positivo non può avere figli:
a) A Rh positivo

b) B Rh negativo  

c) O (indipendentemente dal tipo di fattore Rh)
d) AB (indipendentemente dal tipo di fattore Rh)
e) Rh negativo
42. La meiosi dimezza il numero di cromosomi di una cellula diploide. I nuclei aploidi vengono a costituirsi alla fine della:
a) profase I

b) anafase I

c) profase II

d) metafase II

e) anafase II

43. Durante la fase oscura della fotosintesi quante volte deve svolgersi il ciclo di Calvin-Benson per ottenere una molecola di glucosio?
a) Una sola volta

b) Almeno due volte

c) Quattro volte

d) Sei volte

e) Otto volte
44. A causa di fluttuazioni nelle condizioni ambientali, una popolazione può andare incontro periodicamente a una rapida e marcata riduzione del numero dei suoi individui, con una diminuzione superiore al 50%; in tal caso si parla di  collo di bottiglia genetico. Tale fenomeno può dare origine ai seguenti eventi tranne:

a) Deriva genetica;

b) Estinzione;

c) Aumento dei casi di inincrocio (inbreeding);

d) Effetto del fondatore, se il piccolo gruppo si trova riproduttivamente separato dalla popolazione madre;

e) Aumento della variabilità genetica all’interno della popolazione.

45. Le piante della California centro-meridionale, pur appartenendo a famiglie e generi diversi, sono molto simili a quelle del bacino mediterraneo, avendo sviluppato gli stessi adattamenti per superare la siccità estiva. Si tratta di un tipico esempio di:
a) Speciazione geografica

b) Evoluzione divergente
c) Diffusione adattativa

d) Coevoluzione

e) Convergenza evolutiva

46. Quando un animale si abitua alla presenza di uno stimolo persistente, continuando a svolgere normalmente le sue attività, siamo di fronte a una forma di comportamento detta:
a) Condizionamento

b) Condizionamento operante

c) Imprinting

d) Assuefazione

e) Comportamento intelligente

47. Una piramide dell’energia indica:
a) La biomassa dei vari livelli trofici di una catena alimentare.
b) Il numero di organismi dei vari livelli trofici di una catena alimentare.
c) Il flusso di energia lungo i vari livelli trofici di una catena alimentare.
d) L’energia che la catena alimentare ricicla.
e) L’energia consumata da ogni livello trofico della catena alimentare per svolgere la respirazione.
48. La circolazione doppia compare per la prima volta:

a) Nei ciclostomi

b) Nei pesci ossei

c) Nei rettili

d) Negli uccelli

e) Negli anfibi

49.  Lo sporofito del muschio:
a) Produce gameti aploidi.
b) È aploide.
c) È indipendente dal gametofito.
d) Contiene cellule che si dividono per meiosi.
e) Possiede veri e propri tessuti, come il tessuto vascolare.
50. Le due cellule reniformi che formano gli stomi, strutture generalmente presenti sulla pagina inferiore della foglia, sono dette:

a) Cellule di guardia

b) Cellule compagne
c) Tubi cribrosi

d) Sclereidi

e) Lenticelle
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